
88 Un’analisi econometrica dei determinanti dell’attività brevettuale

2.3. I risultati della verifica empirica

L’analisi dei risultati della stima econometrica del ruolo degli effetti ge­
rarchici esercitato dalle dimensioni urbane, misurato in termini di valore 
assoluto della popolazione residente, suggerisce che:
a) l’andamento della funzione che esprime il rapporto con il numero tota­

le dei brevetti (equazione 1) indica chiaramente due condizioni ideali, 
ovvero i comuni piccoli fino a 60.000 abitanti e i comuni molto grandi. 
Solo in comuni con più di 1.200.000 abitanti e quindi di dimensioni su­
periori a quelle di Torino, il livello dell’attività innovativa ritorna a livel­
li pari a quelli sperimentati in piccoli comuni con meno di 60.000 abi­
tanti. È inoltre chiaro che le dimensioni intermedie appaiono comples­
sivamente svantaggiate.

b) l’andamento della funzione che esprime il rapporto con il numero di 
domande di brevetto depositate da imprese (funzione n. 2) suggerisce 
che i piccoli comuni con meno di 43.000 abitanti esprimono un livello 
di attività innovativa relativamente elevato, mentre il minimo della fun­
zione si colloca nelle dimensioni intorno 800.000 abitanti.

c) l’andamento della funzione che esprime il rapporto con il numero di im­
prese brevettanti (funzione n. 3) suggerisce invece che le città grandi, di 
dimensioni intorno agli 800.000 abitanti, costituiscono l’habitat ideale. 
I comuni minori risultano svantaggiati.
L’analisi dei risultati della stima econometrica dell’effetto gerarchico 

della dimensione delle aree urbane, misurata in termini di numero di im­
prese localizzate mostra che:
a) l’andamento della funzione che esprime il rapporto con il numero delle 

domande di brevetto depositate da imprese (funzione n. 4) ha un chiaro 
carattere di concavità verso l’alto. Se ne evince che di nuovo dimensioni 
piccolissime e grandissime sono avvantaggiate.

b) l’andamento della funzione che esprime il rapporto con il numero delle 
imprese brevettanti (funzione n. 5) ha viceversa un chiaro carattere 
convesso. Dunque le dimensioni medio-grandi rappresentano l’habitat 
ideale: è vantaggioso spostarsi da comuni minori a comuni man mano 
più grandi, fino ad un massimo collocato nei pressi delle 40.000 impre­
se (non lontano dai livelli di Torino).
In sintesi, i risultati dello studio delle relazioni tra dimensioni dei comu­

ni e numero di domande di brevetto suggeriscono che l’attività innovativa 
delle imprese esprime un processo di bipolarizzazione localizzativa che privi­
legia ipiccoli comuni e i comuni molto grandi, ma è attardata nelle città com­
prese tra i 60.000 e ¿900.000 abitanti. La densità relativa delle imprese bre­


